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transizione.
Quel che vediamo, in 
definitiva, non è un 
esile ponte tra due 
massicce sponde, ma 
una corrente vorticosa 
che confluisce nella 
nostra stessa identità.

Furio Cappelli

MARIA GIUSEPPINA 
MUZZARELLI, MARIA 
GRAZIA NICO OTTAVIANI, 
GABRIELLA ZARRI

(A CURA DI)
Il velo in area 
mediterranea tra 
storia e simbolo. 
Tardo medioevo – 
prima Età moderna
BOLOGNA, IL MULINO, 456 
PP., ILL. 
34,00 EURO 
ISBN 978-88-15-25189-3 
WWW.MULINO.IT

Oggi ritenuto 
espressione tipica 
del mondo islamico, 
il velo, in realtà, era 
assai diffuso anche 
in Occidente: fin 
dall’antichità greca e 
romana abbondano 
le testimonianze 
sull’uso femminile 
di portare il capo 
coperto, un’abitudine 
che caratterizzò anche 
l’epoca medievale. 
Denso di significati 
simbolici di ogni 
tipo, che arrivavano 
a toccare la sfera 
filosofica e quella del 
diritto, tale accessorio 
finí per diventare, dal 
Due/Trecento in poi, 
un complemento di 
moda indispensabile 
tanto nei corredi che 
nell’uso quotidiano, 
arricchendosi e 

impreziosendosi man 
mano che nuovi tessuti 
e materiali entravano 
nell’uso comune. Dai 
manufatti in cotone 
sempre piú sofisticati, 
si passò alla seta, 
progressivamente 
arricchita di fili 
d’oro e ricami, e al 
preziosissimo bisso, 
materiali che i pittori, 
a partire dal XIII 
secolo, fecero a gara 
nel rappresentare. 
Trattandosi di un 
accessorio tipicamente 
femminile, da un capo 
all’altro dell’Europa 
l’organizzazione 
produttiva e 
commerciale di 
questo manufatto era 
completamente in 

mano alle donne. 
Fin dal Duecento tanto 
i legislatori che i frati 
nelle loro prediche 
si erano occupati 
della copertura del 
capo femminile, 
raccomandando veli 
modesti al posto di 
ghirlande e ornamenti 
eccessivi, con il 
risultato di stimolare 
nelle interessate 
l’ideazione di articoli 

sempre nuovi e 
sempre piú sofisticati 
per aggirare di volta 
in volta i divieti. La 
moda aveva insomma 
trasformato l’obbligo 
alla copertura del 
capo per umiltà in 
una ostentazione 
di ricchezza e 
originalità. Perciò, 
quando alla fine del 
Quattrocento, e ancor 
piú nel Cinquecento, 
si diffusero veli di seta 
sempre piú elaborati, 
in molte città la 
legislazione intervenne, 
limitando l’utilizzazione 
dei metalli preziosi 
e vietando l’uso di 
copricapi inadeguati. Il 
volume, che costituisce 
la pubblicazione degli 
atti di un convegno 
tenutosi a Bologna 
nel 2013, prende 
appunto in esame 
tutte le possibili 
tematiche connesse 
a questo accessorio, 
da quella produttiva e 
commerciale, a quella 
artistica, a quella 
filosofica, simbolica e 
giuridica. 
Maria Paola Zanoboni
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In un’epoca, come 
quella medievale, in 
cui la comunicazione 
visiva prevaleva su 
un analfabetismo 

imperante e in cui il 
modo di proporsi di 
fronte alla società 
era parte essenziale 
di una strategia volta 
a imporre il proprio 
ruolo politico, elementi 
come l’abbigliamento 
e l’apparato 
ornamentale a esso 
relativo, hanno avuto 
un ruolo simbolico 
fondamentale.
E, sin dalla prima era 
cristiana, una certa 
sensibilità verso la 
caratterizzazione 
visiva dello status 
clericale è andata 
affermandosi anche 
attraverso lo splendore 
sartoriale, grazie a 
scelte atte a rimarcare 
il potere spirituale e 
secolare del papa e 
delle altre gerarchie 
ecclesiastiche.
Tematica di grande 
interesse, lo studio 
dell’abbigliamento 
clericale e della sua 
evoluzione rivela 
un’interessante 
prospettiva da cui 
osservare lo sviluppo 
del potere della 
Chiesa e, soprattutto, 
le dinamiche sorte 
attorno a eventi 
come la lotta per 
le investiture e la 
riforma gregoriana. 
Maureen C. Miller 
analizza il fenomeno 

con linguaggio 
semplice e lineare, 
e traccia la storia 
dell’abbigliamento 
clericale, con una 
particolare attenzione 
all’ambiente romano, 
sottolineandone 
le peculiarità e 
illuminandoci sui 
numerosi elementi 
ricavati sia dalle 
fonti storiche, sia 
dalle testimonianze 
iconografiche che 
corredano il volume. 
Una particolare 
attenzione viene rivolta 
ai dati iconografici 
tratti dagli affreschi 
della basilica inferiore 
di S. Clemente a 
Roma, dove ben 
evidente si manifesta 
l’adozione della 
moda d’Oltralpe, 
caratterizzata da 
abbigliamenti lussuosi, 
che andranno 
affermandosi nel XII 
e XIII secolo; una 
tendenza confermata 
da numerose 
testimonianze ricavate 
dagli inventari papali, 
in cui si citano 
indumenti liturgici 
di provenienza 
germanica, 
inglese ma anche 
cipriota, spagnola 
e tartara (panni 
tartarici). A riprova 
dell’ostentazione della 
figura del papa e del 
suo potere spirituale, 
nel tentativo, riuscito, 
di affermazione 
della propria autorità 
monarchica sulla 
Chiesa universale.

Franco Bruni


